
Martedì, VIII settimana del Tempo 
Ordinario

Testo del Vangelo ( Mc  10,28-31): In quel tempo, Pietro prese a dire 

a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». 

Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia 

lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per 

causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo 

tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e 

campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. 

Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi».

«Non c’è nessuno che abbia lasciato casa (...) per causa mia e per causa del Vangelo, 
che non riceva (...) cento volte tanto (...) e la vita eterna nel tempo che verrà»

Rev. D. Jordi SOTORRA i Garriga 

(Sabadell, Barcelona, Spagna)

Oggi, come quel padrone che andava in piazza ogni mattina a cercare lavoratori per 

la sua vigna, il Signore cerca discepoli, seguaci, amici. Il Suo invito è universale. E’ 

un’offerta affascinante! Il Signore ci dà fiducia. Pone, però, una condizione per 

essere Suoi discepoli, condizione che può scoraggiarci; bisogna lasciare «casa o 

fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del 

vangelo»(Mc 10,29).

Non c’è contropartita? Non c’è compenso? Questo ci apporterà dei benefici? Pietro 

a nome degli Apostoli, ricorda al Maestro: «Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo 

seguito» (Mc 10,28), quasi volesse dire: che beneficio otterremo da tutto questo?

La promessa del Signore è generosa; «già al presente cento volte (...) e nel futuro la 

vita eterna» (Mc 10,30). Lui non si lascia vincere in generosità. Però aggiunge: “Con 

persecuzioni”. Gesù è realista e non vuole ingannarci. Essere Suoi discepoli, se lo 

siamo veramente, ci porterà difficoltà, problemi. Ma Gesù considera le persecuzioni 

e le difficoltà come un premio, giacchè ci aiutano a crescere, se le sappiamo 

accettare e vivere come un’occasione per guadagnare in maturità e in responsabilità. 

Tutto quello che è motivo di sacrificio ci fa rassomigliare a Gesù che ci salva con la 



sua morte sulla Croce.

Stiamo sempre in tempo per rivedere la nostra vita ed avvicinarci di più a Gesù. 

Questi tempi, e tutto il tempo, ci permettono –per mezzo della preghiera e dei 

sacramenti- di verificare se, tra i discepoli che Lui cerca, ci siamo noi, e vedremo 

pure quale deve essere la nostra risposta a questa chiamata. Accanto alle risposte 

radicali (come quella degli Apostoli) ve ne sono altre. Per molti, lasciare “casa, 

fratelli, sorelle, madre, padre...”vorrà dire tutto quello che ci impediva di vivere in 

profondità l’amicizia verso Gesù e, conseguentemente, essere Suoi testimoni di 

fronte al mondo. E questo è urgente, non ti sembra?

Pensieri per il Vangelo di oggi

«‘In verità vi dico che non c'è nessuno…’. Ciò non significa che abbandoniamo i nostri genitori, 
lasciandoli senza aiuto, o che ci separiamo dalle nostre mogli, ma piuttosto che preferiamo 
l’onore di Dio a tutto ciò che è perituro» (San Beda il Venerabile)

«Non c’è dubbio che le forme concrete di seguire Cristo sono certificate da Lui stesso secondo le 
condizioni, le possibilità, le missioni, i carismi delle persone e dei gruppi» (San Giovanni Paolo 
II)

«Poiché sono le membra del corpo di cui Cristo è il Capo, i cristiani contribuiscono 
all’edificazione della Chiesa con la saldezza delle loro convinzioni e dei loro costumi. La Chiesa 
cresce, si sviluppa e si espande mediante la santità dei suoi fedeli, finché arriviamo tutti ‘allo 
stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo’ (Ef 4,13)» 
(Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 2045)


